
BRESCIAOGGI, 1 MARZO 2010
Donne e uomini non italiani presenti nel nostro Paese hanno deciso che oggi non parteciperanno ad alcuna attività lavorativa e sociale

Oggi è la giornata «senza gli immigrati»

Sdl ha indetto uno sciopero generale del pubblico e del privato. Gli iscritti alla Cgil si asterranno dal lavoro in diciassette aziende
di Irene Panighetti
Oggi è la «giornata senza di noi», un giorno in cui donne e uomini non italiani presenti nel nostro Paese hanno deciso di non partecipare ad alcuna attività lavorativa e sociale, per far capire che cosa signifi​cherebbe la vita di tutti noi senza il loro contributo. Assie​me a loro, anche gli italiani so​no inviatati dai promotori alla mobilitazione, che può pren​dere diverse forme. Per quan​to riguarda l'astensione dal la​voro, la copertura sindacale è garantita dall'indizione di uno sciopero generale delle ca​tegorie pubbliche e private per l'intera giornata da parte dell'Sdl intercategoriale con l'appoggio di Cobas e Sida. Chi sciopererà nelle scuole, nelle cooperative e in tutti i set​tori è dunque «garantito». Per quel che riguarda le aziende, le Rsu della Cgil hanno procla​mato sciopero in diciassette posti di lavoro tra Brescia e provincia. Sono: Cf Gomma di Passirano, Isoclima di Rezza​to, Cromodora di Ghedi, Tovo Gomma di Bedizzole, Sani Plast Gomma di San Paolo, Schutz di Dello, Gkn Fad di Carpendolo, Nord Zinc di San Gervasio, Foma di Pralboino, Bonvini e Omb e Orlandi di Brescia, Avicola Monteverde e Avicola San Martino di Cazza​go San Martino, Ab Plast di Montichiari, Gobbi Frattini e Brescia Dolci. 

In altre tredici aziende i lavo​ratori hanno chiaramente espresso la volontà di astener​si dal lavoro. Partecipano alla mobilitazione anche gli stu​denti delle scuole cittadine, Si​nistra critica Brescia e natural​mente il Comitato Primo Mar​zo, che ha indetto la giornata e che racchiude diverse associa​zioni di immigrati e antirazzi​ste locali, come l'Associazione Diritti per tutti, il Coordinamento immigrati Cgil e tante altre che hanno già sono state capaci, lo scorso 6 febbraio, di portare in piazza quindicimi​la persone.

le aspettative questa volta sono inferiori: Louise Bonzo​ni, del Comitato Primo Marzo, si augura «almeno 4‑5mila persone in piazza della Log​gia», dove è stato dato appun​tamento dalle lo alle 14, per creare momenti di sensibiliz​zazione e di incontro tra italia​ni e persone di origine stranie​ra, i «nuovi cittadini che sono parte dell'Italia di oggi», come li definisce il volantino di indi​zione dell'iniziativa. L'appello lanciato dagli orga​nizzatori a chi intenda parteci​pare in qualche modo alla «giornata» è dunque di non re​carsi al lavoro o a scuola, di es​sere in piazza Loggia, ma an​che di non fare la spesa o altre attività (da quelle finanziarie alle telefonate), per far toccare con mano il peso sociale, eco​nomico e culturale della pre​senza dei migranti nella no​stra società.

CORRIERE DELLA SERA, 1 MARZO 2010
I recenti suicidi nel Nordest

Quegli undici imprenditori e la cruda solitudine del lavoro

«Nelle piccole imprese il 30% in meno di fatturato non è diventato il 30% in meno di dipendenti». «Hanno preferito togliersi la vita piuttosto che licenziare e venire meno al loro senso di responsabilità»
di Dario Di Vico
Bisogna considerarli a tutti gli effetti dei caduti del lavoro. Gli undici imprenditori e artigiani del Nordest che negli ultimi 16 mesi, quelli segnati dalla Grande crisi, si sono tolti la vita meritano il massimo del riconoscimento pubblico. Meritano almeno che le associazioni della produzione e del lavoro onorino la loro memoria, come avviene giustamente per i troppi operai che finiscono crudelmente i loro giorni in fabbrica. Schiacciati da una macchina o intossicati da un veleno. È evidente che dietro un ge​sto estremo, come quello di privarsi della vita ci sono quasi sempre peripezie e fallimenti individuali che non possono essere ridotti alla sola e pur importante dimensione economica. Leggendo le loro scarne biografie spesso emerge che si erano già consumati altri strappi dolorosi in famiglia o nelle comunità di appartenenza e queste cesure avevano indebolito il carattere e la capacità di resistenza, avevano minato le loro sicurezze di fondo. L'individualismo si era trasformato da potente fattore di mobilitazione delle energie in nuda e cruda solitudine. Giuseppe Nicoletto, Paolo Trivellin, Walter Ongaro e gli altri caduti rappresentano altrettanti casi di un'imprenditoria coraggiosa e battagliera che il mercato l'ha conosciuto giorno per giorno, nella sua versione più realistica e selettiva e non in quella teorico‑accademica che si può tranquillamente apprendere sui manuali di management. Sovente si tratta di ex operai che con molti sacrifici avevano coronato il sogno di mettersi in proprio e che nella loro nuova condizione di «padroni» non avevano però dimenticato nemmeno per un momento il mondo e i sentimenti da cui provenivano. I dati sulla congiuntura economica e l'andamento dell'occupazione del resto lo dimostrano ampiamente: i Piccoli in tutta Italia hanno tagliato i posti di lavoro in proporzione minima rispetto a quanto le loro aziende hanno perso in termini di ricavi nell'horribilis 2009. Il 30 per cento in meno di fatturato ‑ che purtroppo è la media ‑ non è mai diventato il 30 per cento in meno di dipendenti. Fino all'ultimo gli artigiani si rifiutano di disfarsi dei propri collaboratori tanto da arrivare a un tragico paradosso: preferiscono uccidersi piuttosto che venir meno a quell'assunzione di responsabilità che un datore di lavoro contrae associando al suo progetto un'altra persona, giuridicamente suo dipendente. La coesione sociale, termine che non manca mai nei discorsi preparati dai ghost writer, i Piccoli la difendono cosi. Sulla loro pelle. Non è dunque « il mal di Nordest», il violento contraccolpo tra il veloce successo economico degli artigiani veneti e il rovinoso impatto della Grande Crisi, il tratto che va messo in luce di queste dolorose vicende umane. L'insegnamento da trarre per noi tutti è un altro. Va sottolineato piuttosto come nelle fragili società moderne coesistano diversi sistemi di valori. Alcuni esercitano una forte presa sull'opinione pubblica, si affermano come egemoni, dettano i cosiddetti stili di vita. Altri rimangono sottotraccia, sono invisibili ai più, in qualche caso sono oggetto di facili ironie ma conservano caparbiamente la coerenza dei loro codici d'onore. Non è il «troppo lavoro» che ha ucciso i Trivellin e gli Ongaro ma caso mai un «eccesso» di etica. Consideriamoli e ricordiamoli, dunque, per quello che sono stati: figli di un calvinismo minore.

CORRIERE DELLA LOMBARDIA, 1 MARZO 2010
Il segretario generale della Camera del lavoro alla vigilia del congresso Cgil

La crisi non è passata. Un pericolo il sindacato diviso

«Allo studio con la Provincia proposte di lavoro per i cassintegrati»
di Rita Querzé
La Cgil di Milano va a congresso il 2 e 3 marzo, martedì e mercoledì prossimo. Nel duro confronto interno alla confede​razione tra due mozioni ‑ quella di ban​cari, funzione pubblica e metalmeccanici della Fiom da una parte e quella delle re​stanti categorie con il segretario generale dall'altra ‑ la Camera del lavoro prende posizione. «Abbiamo organizzato oltre 3.ooo assemblee sul territorio. Hanno vo​tato in 70 mila. Di questi, 6o mila si sono schierati per mozione Epifani», fa il pun​to il segretario generale, Onorio Rosati.

Ma c'era proprio bisogno di dividersi su due mozioni? La gente ha capito? «In effetti in molte assemblee abbia​mo trovato lavoratori disorientati. Per di più questa situazione ci ha costretto a un confronto improntato sulle divisioni che non ha fatto bene al sindacato. Ma tant'è».

La Fiom contesta l'esito del voto. «Beh, nel caso della Cgil di Milano la disparità di consenso è molto evidente. Credo ci sia poco da discutere. Inoltre dove la Fiom contesta i dati poi non presen​ta ricorsi».

Come va rilanciata la Camera del la​voro di Milano? «Chiedo maggiore autonomia per i ter​ritori in modo da poter sperimentare politiche nuove. 

Auspico un più forte rapporto tra confedera​zione e categorie. E il profi​lo più unitario possibile con Cisl e Uil. Nonostante le divi​sioni a livello nazionale, a Milano la pratica unitaria si è arricchita».

Per il 2010 e il 2011 si pro​fila una situazione complicata. «La verità è che non sappiamo dove sia l'uscita dal tunnel. Di certo il 2oio sta por​tando con sé una situazione più difficile di quella dell'anno appena trascorso».

Cosa si sta facendo per farvi fronte? «Il Comune sta dimostrando una so​stanziale inadeguatezza rispetto agli im​pegni. Con la Provincia, invece, stiamo lavorando. Si ragiona, per esempio, sulla possibilità di proporre attività ai lavorato​ri in cassa in cambio di un'integrazione sull'assegno».

Quali sono i fronti su cui Milano do​vrebbe impegnarsi di più? «C'è il grande tema dell'immigrazio​ne, come mostrano i fatti di via Padova Con Cisl e Uil sosteniamo la fiaccolata del primo marzo per i diritti di cittadinanza. Poi c'è la questione delle infiltrazioni ma​fiose. Ma mi piacerebbe che Milano non si ripiegasse solo sui suoi problemi».

Per fare cosa? «C'è una questione nazionale che ci sta a cuore. Quella della difesa della Costi​tuzione. Corruzione, malaffare e cattiva gestione della crisi gettano scredito sulla politica e sulle istituzioni. La qualità del​la vita democratica è peggiorata. Per que​sto siamo disponibili a contribuire all'or​ganizzazione di una manifestazione a Mi​lano, il 2 giugno prossimo, che riaccenda l'attenzione su questi temi».

CORRIERECONOMIA, 1 MARZO 2010
Diario sindacale

Quei mandati da Guinness della Uil

Intanto in Cgil cadono «teste eccellenti» come Podda e Moccia. Parte la caccia agli eredi
di Enrico Marro (a cura di)
Interverranno i ministri del Lavoro, Maurizio Sacconi, e quello dell'Economia, Giulio Tre​monti. Per l'opposizione il segretario del Pd, Pier Lui​gi Bersani. E, come da tra​dizione, i leader degli altri due sindacati: Guglielmo Epifani per la Cgil e Raffaele Bonanni per la Cisl. Prende il via domani il XV congresso della Uil. Che, in mancanza di dibattito in​terno, vista l'unanimità di consensi di cui gode la li​nea del segretario Luigi Angeletti, assomiglierà più a un grande convegno su «il domani riformista» (il te​ma delle assise) che a un vero e proprio congresso. 

Siamo insomma lontani da quello che succede nel​la Cgil, dove si stanno scon​trando ‑ per la verità più per questioni di potere che di linea ‑ la maggioranza di Epifani e la minoranza Rinaldini-Podda-Moccia.

Alla Uil,ovviamente non sono affatto invidiosi di questo tipo di duelli, ma neppure si pongono il pro​blema di vivacizzare la vita interna dell'organizzazio​ne che, al termine del con​gresso rieleggerà Angeletti, segretario da ben 10 anni, e tutta la segreteria che vanta mandati anche più lunghi, in qualche caso da record, come quello di An​tonio Foccillo, in segrete​ria da 22 anni, o quello del Tesoriere, Rocco Carannante, in sella da 10 anni. Del resto, Angeletti rivendi​cherà il continuo aumento degli iscritti, che negli ulti​mi 4 anni sono passati da 1,9 a quasi 2,2 milioni, 1,3 dei quali lavoratori attivi.

Archiviata da tempo la lot​ta tra la compo​nente maggiori​taria socialista e quella minori​taria repubbli​cana, la Uil è ri​masta senza re​ferenti politici ‑ ma non sembra soffrir​ne ‑ e ha scommesso il suo futuro sul modello partecipativo, facendo su que​sto asse con la Cisl e con lo stesso Sacconi. Quanto ai giovani sindacalisti che volessero far carriera ‑ ammesso che ancora ce ne sia​no ‑ dovranno continua​re ad aspettare.

La vera sorpresa è la ca​duta di Carlo Podda. Il lea​der della Funzione pubbli​ca della Cgil, che insieme con il segretario dei me​talmeccanici, Gianni, Ri​naldini, e dei bancari, Mimmo Moccia, ha sfida​to la maggioranza di Guglielmo Epifani con un do​cumento congressuale al​ternativo, ha clamorosa​mente perso perfino nella sua categoria (come lo stes​so Moccia, mentre Rinaldi​ni ha vinto tra i metalmec​canici con il 73% dei voti) e quindi dovrà lasciare la poltrona di segretario generale. Se la scelta del nuovo leader della Funzione pub​blica cadrà su un interno i candidati sono i tre segreta​ri nazionali che hanno por​tato alla vittoria la mozio​ne di Epifani: Rossana Det​tori, Antonio Crispi e Alfredo Garzi. Nei bancari i candidati interni sono inve​ce Nicola Maiolino e Gra​ziella Rogolino. Ma non è escluso che a sostituire Podda e/o Moccia vada qualcuno dalla Cgil nazio​nale, magari uno degli at​tuali segretari confederali, nel quadro di un riassetto di tutto il vertice della con​federazione, in vista della scelta del successore dello stesso Epifani che scade a settembre.

IL SOLE 24 ORE, 1 MARZO 2010
Ammortizzatori. Sono operativi il percorso di riqualificazione e la dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro

Cig in deroga, parte la fase due

La ricollocazione è elemento necessario per avere l’integrazione salariale
di Alessandro Rota Porta
La gestione della Cassa in​tegrazione in deroga, vale a di​re quello strumento cui posso​no far ricorso le imprese non "cassaintegrabili", è stata per​fezionata in queste settimane con l'aggiunta di quei tasselli mancanti, a quasi un anno dall'emanazione delle prime istruzioni. In particolare, è diventato pienamente operativo il dispo​sitivo in base al quale i lavorato​ri interessati da sospensioni de​vono sottoscrivere una dichia​razione di immediata disponibi​lità al lavoro o a un percorso di riqualificazione professionale (Did) come previsto dal com​ma io dell'articolo 19 ‑ Dl n. 185/2008 (convertito nella leg​ge n. 2/2009). Questo adempi​mento, con l'obiettivo di eliminane condotte fraudolente e di incentivare la ricollocazione di quei soggetti privi di occupazio​ne, è elemento essenziale per accedere ai trattamenti di inte​grazione salariale.

Le direzioni Lavoro delle va​rie Regioni hanno impartito pro​prie regole da osservare per le richieste di Cassa in deroga (la Regione è infatti l'ente prepo​sto a ricevere le domande): in li​nea generale, sono stati recente​mente messi in campo meccani​smi di politiche attive che, attra​verso la Did, mirano a rafforza​re le competenze dei lavoratori interessati, favorendola parteci​pazione degli stessi a processi di crescita professionale. Que​sta dichiarazione di responsabi​lità si pone dunque come condi​zione essenziale senza la quale cessa ogni diritto di percezione degli ammortizzatori.

Nel dettaglio molte Regioni, in collaborazione con i locali centri per l'impiego, hanno quin​di reso obbligatoria l'attivazio​ne dei lavoratori presso questi ultimi, al fine di farli partecipare alle iniziative previste. In prati​ca, i lavoratori dovranno presentarsi presso gli sportelli a ribadi​re la loro attestazione Did.

Nel corso del 2009 la dichiara​zione di immediata disponibili​tà al lavoro o a un percorso di ri​qualificazione professionale era stata anche inserita, con apposi​te modifiche, all'interno della modulistica Inps per la richiesta dei trattamenti (mod. SR41), at​traverso l'aggiunta di una dichia​razione di responsabilità (sez. G), che l'azienda deve inoltrare a mezzo internet con la procedu​ra "Pagamento Diretto".

Va opportunamente ricorda​to che, oltre ai settori privi di co​pertura in caso di crisi occupa​zionali, la Cig in deroga ‑ con​fermata dalla Finanziaria 2010 per tutto l'anno in corso ‑ si ri​volge altresì ai lavoratori ap​prendisti di tutti i settori, anche dipendenti da aziende che rien​trano nel campo della Cigo. Queste ultime possono pre​sentare due domande conte​stuali di integrazione: una per la Cassa integrazione ordinaria per i lavoratori non apprendisti e una di Cassa in deroga per gli apprendisti (interpello ministe​ro Lavoro n. 52/2009).

Tra le recenti modifiche che hanno interessato le procedure per le richieste di integrazioni ed oltre a quelle specificatamen​te previste per la Cigs (si veda l'articolo a fianco) si segnalano le novità introdotte dal pacchet​to unico DigiWeb (l'ultima ver​sione 5.2 è del 29 gennaio 2010), rilasciato dall'Inps per l'inoltro delle domande all'istituto. In sintesi, la principale ri​guarda l'inserimento della lista dei beneficiari all'interno della stessa procedura, per la quale era precedentemente previsto un software ad hoc. È stata in​trodotta la funzione di stampa del modello Did precompilato, con i dati dei singoli lavoratori, da far sottoscrivere e conserva​re in azienda o presso il consu​lente in caso di richiesta da par​te degli uffici competenti. Le modifiche legislative inter​venute in merito alla Did hanno quindi di fatto superato l'obbli​go a carico delle imprese in Ci​gs, seppure ancora esistente, di comunicare ai sindaci dei Co​muni i nominativi dei dipenden​ti residenti percettori del tratta​mento straordinario di integra​zione salariale, alfine di agevo​lare la loro ricollocazione.

LE TAPPE E LA TEMPISTICA

* Entro 25 giorni dalla fine del periodo di paga in corso al termine della settimana in cui ha avuto inizio la sospensione.

* Entro 20 giorni dall'inizio della sospensione nei casi di richiesta con pagamento diretto (Dl n. 5/2009 "decreto incentivi" convertito in legge n. 33/2009). In tale caso inoltro anche alla Dpl.

* Entro 25 giorni dalla fine del periodo di paga in corso al termine della settimana nella quale è stato pubblicato sulla «Gazzetta Ufficiale» il Dm di concessione.

* La procedura consente la stampa dei modelli SR41 (con Did) da far sottoscrivere ai lavoratori e conservare

Nei casi sub (a) conguaglio dei trattamenti anticipati attraverso il modello Uniemens.

Nei casi sub (b) presentazione a consuntivo dei modelli IGI15/Str. Aut. all'Inps attraverso i canali telematici dedicati ‑ Sezione "Procedura a pagamento diretto", per comunicare i dati relativi alla sospensione/riduzione.
IL SOLE 24 ORE, 1 MARZO 2010
Dal 1º febbraio. Semplificate le procedure di richiesta

La «straordinaria» si prenota online

Tempi abbreviati. Per il pagamento diretto da parte dell’Inps si fa domanda telematica alla direzione provinciale del lavoro
Le procedure per le richie​ste di Cassa integrazione gua​dagni straordinaria sono sta​te radicalmente innovate in questo inizio 2010. Per la pre​sentazione delle domande, con la circolare del ministero del Lavoro n. 39 del 15 dicem​bre 2009, è stato istituito il nuovo canale CigsOnline: dal 1º febbraio 2010, con l'obietti​vo di semplificare le procedu​re amministrative, le istanze vanno inoltrate alla direzio​ne generale degli Ammortiz​zatori sociali esclusivamente a mezzo web. L'azienda o il consulente de​vono accedere alla sezione de​dicata del sito www.lavoro.gov.it e, attraverso le creden​ziali fornite dal ministero o la firma digitale (smart card), compilare online le domande. In sostanza, si tratta di un sof​tware on‑site che riproduce la vecchia modulistica del mo​dello Cigs/Solid‑i: la doman​da è strutturata di due parti. La prima, il cosiddetto modulo di trattamento, contiene un'in​formativa di carattere generale relativa all'azienda, all'unità produttiva interessata, ai lavo​ratori sospesi. La seconda par​te comprende invece il modu​lo "scheda", specifico per cia​scuna causale di intervento (crisi aziendale, riorganizza​zione, ristrutturazione, eccete​ra), da salvare sul proprio pc, compilare ed allegare. Nella sezione «Altri allegati inseri​ti» è possibile inserire docu​menti scansionati quali, ad esempio, accordi sindacali e verbali di esame congiunto, che rimarranno presenti nel si​stema informatico.

Questo applicativo, una vol​ta a regime, consentirà l'invio totalmente dematerializzato: per ora questa funzione non è disponibile. Quella attuale per​mette però di inviare in modali​tà cartacea il solo modulo "istanza", composto dalla do​manda e dal modulo "scheda" specifico per tipologia di inter​vento (senza gli ulteriori allega​ti) che il sistema genera al ter​mine della compilazione della pratica e del successivo invio: la copia deve contenere una marca da bollo ed essere firma​ta sulla prima pagina, con tim​bro aziendale siglato, nonché un'ulteriore firma sulla "dichia​razione sostitutiva" qualora sia stata utilizzata la scheda con gli indicatori economici. La data di inoltro digitale è vali​da come data di presentazione della domanda. Con un apposito pulsante è inoltre previsto l'invio alla di​rezione provinciale del Lavo​ro di competenza, solo per i casi previsti dalla circolare Lavo​ro n. 64/2000, vale a dire quan​do vi è richiesta di pagamento diretto delle integrazioni da parte dell'Inps. In questa circo​stanza i servizi ispettivi della Dpl, decorso almeno un trime​stre dall'inizio della Cigs, effet​tuano un accertamento il cui esito viene trasmesso agli uffi​ci centrali. Lo scopo è verifica​re la reale sussistenza di diffi​coltà di carattere finanziario, a causa delle quali l'azienda non è in grado di anticipare la Cigs ai dipendenti.

Una volta inviata la pratica e quando questa ‑ all'arrivo della copia cartacea‑ sia stata assegnata a un funzionario preposto, CigsOnline consen​te inoltre lo scambio di infor​mazioni tra l'utente e la Dg Ammortizzatori sociali del mi​nistero: una sorta di corrispon​denza che dovrebbe ridurre i tempi di conclusione del pro​cedimento.

IL SOLE 24 ORE, 1 MARZO 2010
Ministero del Lavoro. Anche per più violazioni nel periodo di riferimento

Sui mancati riposi la sanzione è unica

di Mauro Parisi
Se il lavoratore non fruisce di più riposi settimanali, per l'azienda la sanzione resta unica, come se la violazione concernes​se un solo mancato riposo. A pat​to che, chiarisce il ministero del Lavoro, ciò avvenga nel corso dello stesso «periodo di riferi​mento» previsto dal contratto collettivo applicato dall'azien​da. Il periodo è quello entro cui si calcola la durata media dell'orario di lavoro, per legge quattro mesi, salvo che la con​trattazione collettiva non abbia elevato il limite fino a sei mesi (per ragioni tecniche e organiz​zative può giungere fino a 12 me​si). In sostanza, il fatto che nel pe​riodo di riferimento al lavorato​re non venga concesso un riposo o, per esempio, cinque riposi settimanali: ciò "costerà" al datore di lavoro sempre la "sola" sanzio​ne compresa tra i 30 e 780 euro.

Il chiarimento ufficiale (nota 14 dicembre 2009, n. 25/I/19428) tende a riallineare le condotte de​gli ispettori che, anche in forza di una disposizione di non facile let​tura, hanno nel tempo continua​to a sanzionare la mancanza di ri​posi settimanali, come avveniva in passato, valutando il cumulo materiale degli illeciti. Infatti, con il metodo "classico" di pon​derazione degli illeciti (una vio​lazione per mancato riposo, per lavoratore), rimanendo all'esempio precedente, se l'ispettore avesse riscontrato la mancata fruizione di cinque riposi setti​manali, con il verbale di accerta​mento il trasgressore sarebbe stato ammesso a pagare in misura ridotta una somma pari a 1.300 euro, anziché 260. Perché si possa dire sussistere un'infrazione in materia di ripo​si settimanali, occorrerà che il di​ritto del lavoratore alla sosta ‑ ogni sette giorni per almeno 24 ore consecutive, da cumularsi con il riposo giornaliero di n ore ‑ non sia stato garantito nella «media in un periodo non supe​riore a 14 giorni». Nessun proble​ma che l'attività di lavoro si sia protratta per più di sei giorni, purché sia preservata la "media" di due soste ogni due settimane di lavoro. Per realizzare una so​stanziale uniformità di compor​tamento, il Lavoro ritiene oppor​tuno che gli organi di vigilanza verifichino il rispetto della dispo​sizione, partendo, nel loro calco​lo, «dall'ultimo giorno di riposo settimanale fruito dal lavorato​re (dies a quo) e a ritroso, alfine di accertare se, nei 13 giorni pre​cedenti, il medesimo lavoratore abbia goduto almeno di un altro giorno di riposo e così via per l'intero arco temporale oggetto di controllo». Che cosa accade se la manca​ta fruizione dei riposi riguarda più lavoratori? In questa ipote​si, per determinare della sanzio​ne, ciascuno di essi fa storia a sé. Facciamo il caso che quat​tro lavoratori non abbiano frui​to del riposo nel medesimo ar​co di due settimane. In questa ipotesi l'ispettore è tenuto a ri​levare l'esistenza di quattro ille​citi e a "sanzionare" tutte e quat​tro le situazioni (1.040). Ma se gli stessi quattro illeciti fossero stati commessi nei confronti dello stesso lavoratore, la san​zione sarebbe stata unica.

La precisazione ministeriale sui riposi settimanali è destina​ta a produrre effetti sui futuri controlli, ma anche su quelli già effettuati. I trasgressori a cui siano state contestate que​ste violazioni dell'orario di la​voro con modalità di verifica di​verse da quelle ora individuate dal Lavoro, vedono la possibili​tà di chiedere la revoca dei provvedimenti ispettivi già as​sunti o, quanto meno, la ridu​zione degli importi delle san​zioni comminate. 

Si potrà susci​tare l'intervento in via di auto​tutela delle Dpl o presentare ri​corsi alle Direzioni regionali del lavoro, entro 30 giorni dall'ingiunzione dei pagamenti delle sanzioni "cumulate", sen​za pregiudizio di eventuali successivi ricorsi al giudice.

L’esempio. 
Se quattro lavoratori non fruiscono regolarmente dei propri riposi settimanali, il datore di lavoro trasgressore viene ammesso al pagamento in misura ridotta di 1.040 € (260 x 4). Se un lavoratore non fruisce di quattro riposi settimanali nel periodo di riferimento, il trasgressore viene ammesso in misura ridotta al versamento di una somma pari a 260. la precisazione ministeriale opera per tutti gli illeciti successivi all'entrata in vigore del Dl n. 112/2009. Per fare valere la norma, è possibile ricorrere alla Direzione provinciale e regionale del lavoro e al giudice, chiedendo la revoca dei provvedimenti o la riduzione delle sanzioni eventualmente già irrogate.

L’UNITà, 1 MARZO 2010
Verso lo sciopero generale della Cgil del 12 marzo. Megale illustra la campagna

Per un fisco più giusto

Difesa dei posti di lavoro, riforma fiscale, lotta alle diseguaglianze che in questi ultimi anni sono diventate sempre più pesanti, proposte per uscire dalla crisi che non è affatto finita e che sta ancora manifestando tutti i suoi effetti. E infine una grande campagna per la difesa dei diritti di cittadinanza de​gli immigrati, affinché fatti gravi come quello di Ro​sarno non debbano più ripetersi. Sono questi i pun​ti principali che caratterizzeranno lo sciopero gene​rale del 12 marzo prossimo. Proclamato dalla CGIL in un momento di grande difficoltà economica e in piena stagione congressuale, lo sciopero assume una valenza molto particolare. 

«Nel mezzo di una stagione congressuale, la CGIL ha preso la decisione non semplice, ma necessaria e coraggiosa ‑ ci spie​ga il segretario confederale della CGIL, Agostino Megale ‑ sia attraverso la campagna congressuale, sia con la campagna nazionale sul fisco giusto ci stia​mo rivolgendo non solo ai lavoratori e ai pensiona​ti, ma a tutta quella parte del paese che sente morde​re la crisi sulle proprie condizioni di vita e di lavoro. Abbiamo per questo messo al centro non solo l’obiet​tivo di un fisco giusto con una lettera al presidente del consiglio per chiedere l'apertura di un tavolo sul fisco, ma anche ponendo la massima attenzione sul problema dei problemi, ovvero la difesa dell'occupa​zione, con la richiesta di sostegno dell'industria per evitare la debacle, insieme alla difesa dei diritti di cittadinanza. Tenere insieme queste tre ragioni ‑occupazione, riduzione delle tasse sul lavoro e le pensioni per rilanciare la domanda e difesa dei dirit​ti di cittadinanza‑, non è un obiettivo facile. È quin​di uno sciopero difficile. Siamo consapevoli che gli stessi obiettivi richiedono un'azione sociale insieme a un'azione politica e culturale; dobbiamo allargare il fronte del consenso, le alleanze sociali e politiche».

Con lo sciopero del 12 marzo prossimo la CGIL cer​ca di fare quindi un importante salto di qualità. L'obiettivo è quello di riportare al centro dell'agenda politica i temi del lavoro e del fisco, ma anche ap​punto quello di allargare il consenso sociale. La CGIL fa appello ai lavoratori affinché partecipino in massa, ma nello stesso tempo si rivolge alla socie​tà intera perché la vera urgenza del momento è quella di rilanciare il “patto degli onesti”.

L’UNITà, 1 MARZO 2010
Sistema servizi Cgil. I Caaf dalla parte degli onesti. Un convegno e molte proposte

di Lucia Porzio

Il sistema dei Caaf CGIL vuole contribuire a far crescere tra i cittadi​ni la coscienza sull'importanza che tutti concorrano alla ricchezza del paese, evitando che il peso della tas​sazione non gravi prevalentemente sui lavoratori dipendenti e sui pen​sionati, come di fatto sta avvenendo. «Vorremmo soprattutto sollecitare l'orgoglio del contribuente onesto», ha detto Pietro Ruffolo, presidente del Consorzio nazionale dei Caaf CGIL nel corso del Convegno che si è tenuto il 18 febbraio a Roma. Quindi ‑ ha aggiunto Ruffolo ‑ nel fare la no​stra parte a sostegno di «un fisco giu​sto» vogliamo valorizzare l'alto senso civico e istituzionale di questa opera​zione. Al Convegno, al quale sono intervenuti Agostino Megale segretario nazionale CGIL e il Segretario genera​le della CGIL Guglielmo Epifani, si è parlato di riforma fiscale e della cam​pagna messa in campo dalla CGIL sin​tetizzata nello slogan «Più evadono, più paghi». Il segretario confederale Agostino Me​gale, nel riepilogare le proposte della Confederazione sul fisco, ha ricordato i punti salienti: tassare la grandi ric​chezze oltre gli 800mila euro, portare l'aliquota sulle rendite finanziarie a120 per cento, far scendere contestual​mente la tassazione sui conti correnti dal 27 al 20 per cento, ripristinare le norme sulla tracciabilità contro l'eva​sione fiscale per ridurre le tasse sul la​voro dipendente e sulle pensioni di 100 euro medi mensili. Guglielmo Epifani, concludendo i lavoro del Con​vegno nazionale dei Caaf CGIL, ha parlato di «punto di rottura per lo stato di tensione che si registra sul fisco, per la sua effettiva iniquità». Dagli ultimi dati forniti dalla CGIL emerge che la pressione fiscale sul la​voro aumenta (dal 44 per cento del 2008 al 44,4 per cento del 2009) e che imprenditori e liberi professionisti hanno guadagnato 16.407 euro men​tre gli impiegati hanno perso 2.097 eu​ro e gli operai 1.848 euro. E ha aggiun​to: «Lasciare aumentare la pressione fiscale, con la risorsa lavoro sempre più scarsa, è un obbrobrio di politica economica, si interviene per aumenta​re la forbice tra reddito netto e lordo». Infine ha ricordato come la misura dello scudo fiscale «sia stata e sia una vergogna soprattutto perché favori​sce l'anonimato" e poi l'Italia non può essere "il paese dei condoni». A fronte dei dati sullo squilibrio della pressione fiscale e di quelli assai pre​occupanti sulla disoccupazione, Epifani ha sottolineato il valore dell'im​pegno assunto dalla CGIL per una grande opera di informazione e di mobilitazione che avrà con lo sciope​ro generale indetto per il 12 marzo un momento di particolare visibilità. Uno sciopero che coniugherà «lavo​ro, fisco e cittadinanza».

L’UNITà, 1 MARZO 2010
Il positivo giudizio della Filcams Cgil sul nuovo contratto dei lavoratori del settore. Un’intesa che interessa oltre un milione di persone e più di 400mila imprese

Turismo, contratto importante

È positivo il giudizio della Filcams CGIL sul nuovo contratto dei lavoratori del turismo. Dopo quattro mesi di trattative (i primi incontri tra i sindacati e le contropar​ti Confcommercio e Confindustria risalgono rispettivamente al 23 e 26 ottobre scorsi), il ccnl è stato rinno​vato per il triennio 2010‑2012. L'ac​cordo riguarda circa un milione di addetti (per il 58% donne), di cui più di 300.000 stagionali, e oltre 400.000 imprese, fra tour operator, agenzie di viaggio, strutture alber​ghiere, bar, ristoranti, fast food, mense aziendali, campeggi ecc. Il lungo confronto è stato indispensa​bile ‑ ricorda in una nota la Filcams ‑per definire tutti gli elementi e ave​re maggiori certezze per la tutela dei lavoratori, ma anche per togliere dal tavolo del negoziato un tema caldo della trattativa, le richieste di flessi​bilità e deregolamentazione propo​ste dalle associazioni datoriali, che sempre più spesso fanno ricorso ad appalti e terziarizzazioni delle prin​cipali fasi lavorative. «L'esternalizza​zione è il fenomeno degli ultimi an​ni ‑ rileva Maurizio Scarpa, segreta​rio nazionale Filcams ‑, con cui si vuole abbattere il costo del lavoro e i diritti; non condividiamo in alcun modo tale modalità di gestione, che riduce la struttura a un semplice ruolo di coordinamento. Perciò, ab​biamo cercato di trovare una solu​zione che tutelasse comunque i lavoratori al momento del passaggio del servizio, qualora i sindacati non riuscissero a impedire una simile scel​ta aziendale. Si è garantito, in ogni ca​so, il mantenimento delle condizioni economiche e normative contrattuali, assicurando tutele occupazionali an​che nel susseguirsi nel tempo del con​tratto d'appalto». 

Altro punto saliente dell'intesa, l'esten​sione del secondo livello di gestione in tutte le realtà oggi senza accordi; a tale proposito, oltre all'aumento salariale previsto di 115 euro mensili, vi sarà un'integrazione economica di 210 euro annuali da destinare proprio agli integrativi, erogati nell'ottobre 2012. La Filcams sottolinea poi la conclusio​ne unitaria della vertenza, nonostan​te la presentazione di tre piattaforme separate: "È un risultato molto impor​tante ‑ conclude Scarpa ‑, soprattut​to per un settore attraversato da una forte crisi e storicamente frammentato. Il contratto vuole essere anche uno stimolo per un rilancio del turismo ba​sato sugli investimenti e non sulla riduzione del costo del lavoro».

AFFARI & FINANZA, 1 MARZO 2010
Tenaris alle prese con un mercato che cambia

di Francesca Paola Rampinelli
Gli esperti hanno opinioni diver​genti per quanto riguarda le sorti di Tenaris dopo la pubblicazione, il 24 febbraio scorso, dei ri​sultati relativi al quarto trimestre 2009 e all'intero anno finanziario, che non sono piaciuti al mercato tanto che il ti​tolo è sceso il 25 febbraio dell'U %. I più ottimisti sono gli analisti di Equita sim per i quali il titolo dell'azienda oro​bica è "hold" (da tenere) con il prezzo obiettivo a quota 13,50 euro mentre per l'ufficio studi di Intermonte Tena​ris è "underperform" (con un anda​mento peggiore di quello del mercato) e il prezzo obiettivo si attesta a quota 12,50 euro. In frenata anche i giudizi di Banca Akros, secondo cui le azioni della so​cietà guidata da Paolo Rocca sono "reduce" (da ridurre) con il prezzo obiet​tivo a quota 15 euro, e di Goldman Sachs che si limita a considerare "neutral" (neutrale) il titolo. 

Il gruppo quotato presso le Borse di New York, Milano, Città del Messico e Buenos Ai​res ha annunciato dati che evi​denziano un'ultima parte dell'anno in ripresa, con un utile netto nel quarto trimestre pan a 240,8 milioni di dollari, m crescita del 110 per cento rispetto ai 114,5 mi​lioni del 2008, anche se, nello stesso periodo, le vendite sono invece scese del 42 per cento a quota 1.847,2 milio​ni di dollari rispetto ai 3.203,4 milioni dello stesso trimestre dell'anno prece​dente e l'Ebitda è calato del 61 percen​to passando da 1.190,5 a 459,6 milioni.

Per quanto riguarda l'intero 2009, l'azienda che produce tubi di acciaio senza saldatura per l'industria ener​getica, automobilistica e meccanica, ha annunciato un utile netto in disce​sa del 47 per cento a 1.207,6 milioni di dollari contro i 2.275,6 milioni dello stesso periodo del 2008. Hanno registrato una battu​ta d'arresto anche le vendite che si sono attestate a quota 8.149,3 milioni, perdendo il 32 per cento rispetto ai 11.987,8 milioni dell'anno scorso, co​me l'Ebitda che ha segnato una flessione del 43 per cento pas​sando a 2.318,4 milioni dai 4.044,4 registrati nel 2008. Il consiglio di amministrazione ha proposto all'assemblea degli azionisti il pagamento di un dividendo annua​le di 0,34 dollari equivalenti a 401 mi​lioni, cifra che include il pagamento di 0,13 dollari già avvenuto nel novem​bre scorso. Se approvato, il secondo dividendo di 0,21 centesimi dovrebbe essere liquidato nella seduta del 24 giugno 2010. Comunicando i risultati il manage​ment del gruppo ha spiegato che nel 2009 Tenaris si è trovata a fronteg​giare una netta ri​duzione della do​manda di prodotti e servizi in seguito dell'esigenza dei clienti di adeguarsi agli effetti della cri​si economica glo​bale. Nel 2009 in​fatti la domanda mondiale di Octg (tubi senza saldatu​ra per la ricerca e l'estrazione petroli​fera) è diminuita del 30 per cento circa in linea con il calo delle attività di estra​zione di gas e greggio, in particolare negli Stati Uniti.

Tenaris spiega però di aver adottato misure per rispondere al cambiamen​to della domanda e all'aumento della concorrenza, posizionando al tempo stesso l'azienda per beneficiare di un'eventuale ripresa e si specifica an​che che la posizione finanziaria della società è stata rafforzata mediante la riduzione del capitale operativo e il passaggio da una posizione debitoria netta di 1,392 miliardi alla data del 31 dicembre 2008 a una posizione positiva di liquidità per 675,7 milioni alla da​ta del 31 dicembre 2009.

Guardando al futuro. Tenaris con​clude che la società si aspetta quest'anno di recuperare terreno e si aspetta margini operativi in linea con quelli de12009 anche se il primo trime​stre potrebbe essere ancora debole.

LA REPUBBLICA, 1 MARZO 2010
Peggio di Tangentopoli

di Giorgio Ruffolo
La storia è fitta di eventi drammatici annun​ciati o accompagnati (da prodigi e catastrofi naturali. La tracimazione di petrolio nel fiume Lambro sembra una simbolica illu​strazione della dilagante cor​ruzione rivelata dai misfatti manageriali ‑ tutti da provare, s'intende ‑ di questi giorni. Ci si chiede se, nel caso in cui fos​sero confermati, saremmo a una riedizione di Tangento​poli. Secondo me, molto peggio. Tangentopoli fu la rivela​zione di un "pizzo», per quan​to gigantesco: di un cronico abuso dei partiti di governo nei confronti dell'economia. Odiosa violazione di diritti e regole, che ne lasciava co​munque in piedi il fondamen​to. 

Fast-telecopoli (chiamia​mola cosi) è trasgressione fi​scale e riciclaggio criminoso: violazioni aperte della sovranità dello Stato da parte di po​teri privati.

Negli anni recenti il grado di criminalità dell'economia ha segnato sconcertanti progressi in tutto il mondo. Al punto da far prevedere, in un noto rapporto della Cia al Presiden​te degli Stati Uniti, la compar​sa imminente di veri e propri Stati criminali. Il fenomeno trae origine dalla deregolazione dei movi​menti di capitale, che diffon​dono in egual misura ricchez​ze autentiche e ricchezze cri​minose. In Italia il progresso della criminalizzazione eco​nomica è stato accentuato dalla presenza di preesistenti organizzazioni mafiose, rese progressivamente più aggres​sive da due processi negativi: l'indebolimento dei fattori propulsivi dell'economia e, soprattutto, il decadimento della classe politica democratica.

Da ambedue i punti di vista, la "Prima Repubblica" ci ap​pare oggi come un'età dell'o​ro. L'Italia del miracolo economico (proiettata nel grup​po di testa dell'economia mondiale) fu anche il teatro di un miracolo politico: la capacità dei partiti antifascisti di edificare, dopo la disastrosa sbronza nazionalistica, un paese serio, consapevole delle sue possibilità come dei suoi limiti, e un'élite politica na​zionale fondata su una costi​tuzione democratica avanza​ta, nonostante i drammatici contrasti politici interni e in​ternazionali.

Il tarlo della "Prima Repub​blica" stava però nella impos​sibilità di un'alternanza poli​tica, impedita dal legame con una superpotenza straniera del più forte partito della sini​stra: un partito che pure aveva contribuito in modo determi​nante alla fondazione della Repubblica. L'assenza di ri​cambio del sistema politico produsse l'isolamento e la corruzione dei partiti di go​verno e la reazione di Tangen​topoli,che li travolse. In as​senza di una alternativa di si​nistra, malcontento e indi​gnazione furono capitalizzati dalla destra.

Non però una destra "libe​rale" nel senso cavouriano della parola, mai esistita in Italia dove i "grandi liberali" si so​no piegati al populismo di Berlusconi oggi, come ieri al fascismo di Mussolini. Una nuova destra ispirata all'edo​nismo privatistico delle tre es​se: soldi, sesso, spettacolo. Niente a che fare con il fasci​smo: con la retorica dell'eroi​smo, cui subentra la pratica dell'egoismo; niente a che fa​re con la società concepita co​me un blocco granitico, ma piuttosto con quella raffigura​bile in un mucchio di sabbia esposto a tutti i venti delle se​duzioni mediatiche. È proprio questo tipo di pri​vatismo populistico che costi​tuisce il terreno più adatto all'inquinamento del malaffa​re. Quando il prelievo fiscale, elemento centrale della de​mocrazia, è presentato al più alto livello di governo come un "mettere le mani nelle tasche degli italiani" non ci si può stu​pire che qualcuno interpreti il messaggio come una implici​ta autorizzazione a mettere le mani nelle tasche dello Stato.

GIORNALE DI BRESCIA, 1 MARZO 2010
Rifiuti, Iseo congela il posta a porta

L’Amministrazione ha deciso di far slittare all’anno prossimo l’introduzione della raccolta differenziata globale su tutto il territorio comunale. Oggi se ne parlerà in Consiglio
di Veronica Massussi
Iseo non partirà con la raccolta differen​ziata «porta a porta. globale, come era sta​to ipotizzato, una pratica finalizzata a rag​giungere quei comuni limitrofi virtuosi ed adempiere così, nel proprio piccolo, all'edu​cazione ambientale, alla formazione della coscienza civica e ad aumentare la frazione di riciclo. 

La scelta dell'Amministrazione comunale, maturata dopo una lunga con​sultazione, incontri e valutazioni, è stata presa in questi giorni e verrà comunicata uf​ficialmente nel Consiglio comunale, in pro​gramma oggi alle 17. Il comune di Iseo ha in essere, fino alla fine del 2010, un contratto di gestione del servizio ambientale con Co​geme SpA e così continuerà, con lo stato di fatto delle cose, fino a che il contratto verrà risolto; poi si vedrà.

La storia del servizio di igiene ambientale nel comune di Iseo è abbastanza particola​re in quanto diversificata sul territorio. In​fatti, dal 14 maggio 2009, al tempo dell'am​ministrazione precedente all'attuale, il ser​vizio fu attivato come «misto»: la raccolta differenziata porta a porta globale partì, ed è tuttora in vigore, solo nelle frazioni di Pilzone, Covelo e via Silvio Bonomelli a parti​re dal numero 60. In tutto 500 utenze, circa 1.000 residenziali e 600 attività non domesti​che. In questa area del comune ci sono an​che numerosi campeggi che non hanno ade​rito in modo integrale, per diversi problemi di gestione, continuando con il sistema dei cassonetti. In tutte le altre zone del paese la raccolta è continuata con i cassonetti di prossimità stradale, non giungendo mai ad un incremento della raccolta differenziata che si è attestata intorno al 32%.

Porta a porta in tutta Iseo. I comuni che hanno attuato un «PaP» (questa la sigla che sottintende il Porta a porta) superano anche il 70 % di differenzia​ta. La società tuttora gestore del servizio ha caldeggiato nei mesi scorsi l'attivazione del PaP perché solo con l'estensione del porta a porta a tutto il territorio si possono raggiungere risultati significativi. L'amministrazione infatti aveva accolto, in un primo momento, l'ipotesi di avviare la raccolta glo​bale che, in un paese turistico come Iseo, con un centro storico molto ramificato e fre​quentato, strutture alberghiere, lidi e cam​peggi, presentava comunque numerose pro​blematiche da affrontare. L'assessore al ter​ritorio Mara Regosa ha preso in considerazione l'opportunità di cominciare a livello scolastico la diffusione del cambio di abitu​dini, da introdurre poi nel corso dell'anno; prima dunque la campagna di sensibilizza​zione sarebbe cominciata nelle scuole, poi rivolta ai cittadini; prima l'avvio avrebbe interessato, in primavera, i campeggi per arri​vare all'inizio dell'estate a regime in tutto il centro, ma oggi queste dinamiche sono sta​te accantonate fino al prossimo anno. «La tempistica non idonea, l'inizio della raccolta porta a porta in coincidenza con la stagione turistica ed il contratto quasi a ter​mine con il gestore sono elementi che ci hanno fatto riflettere e decidere di deman​dare all'inizio del prossimo anno questo cambio di rotta, perché possa avvenire nel miglior modo possibile, con soluzioni condi​vise ed accettate da tutta la comunità» spie​ga il sindaco Riccardo Venchiarutti.

Piano finanziario di Cogeme. Intanto la Cogeme SpA ha presentato per il 2010 un piano finanziario suddiviso in quattro diverse ipotesi che si differenziano sostanzialmente per la presenza dell'Iva o al netto di questa. Oggi infatti il servizio di igiene ambientale viene calcolato come ta​riffa ma sembra che possa tornare ad esse​re tributo con la differenza dell'indeducibilità dell'Iva ed il reinserimento di questa co​me entrata nei bilanci locali. Tant'è che il totale del costo del servizio nel 2009 (com​preso anche di spazzatura strade con e sen​za macchinari, raccolta PaP nelle frazioni e gestione dell'isola ecologica) è stato di 1.850.644 euro mentre per il 2010 potrebbe essere tra i 1.841.000 euro e i 2.034.000 euro. Stasera dunque il Consiglio comunale deci​derà quale ipotesi approvare per il 2010, do​po di che l'Amministrazione comunale vaglierà il da farsi.

GIORNALE DI BRESCIA, 1 MARZO 2010
La Valcamonica non «paga» lo stop alle auto

Notata una riduzione del traffico veicolare, ma il blocco non sembra aver influito sul      turismo domenicale
di Alessandro Romele
Blocco del traffico sì, blocco del traf​fico no. Anche in Vallecamonica si è assi​stito, dalle 10 alle 16 di ieri, agli strani ef​fetti delle varie ordinanze ‑ o degli ami​chevoli consigli ‑ da parte degli amministratori locali. Sostanzialmente, dopo avere effettuato un giro di ricognizione attraverso i dieci comuni aderenti al bloc​co ‑ Pisogne, Piancamuno, Artogne, Dar​fo, Piancogno, Cividate, Bienno, Esine, Malegno e, per l'alto Sebino Bergama​sco, Rogno ‑ è stato possibile notare co​me, negli orari stabiliti, effettivamente si sia assistito ad una riduzione del traffico veicolare.

I motivi possono essere ricercati in mo​do particolare nell'orario del blocco: il tu​rismo domenicale camuno si muove in​fatti nelle prime ore della mattina ‑ di cer​to ben prima delle 10 ‑ e durante il tardo pomeriggio ‑ proverbiali sono le lunghe code sulla statale 42 dopo le 17. Nel lim​bo di sei ore deciso dalle amministrazio​ni il traffico è solitamente «normale», se non inferiore agli altri giorni della setti​mana. È stata comunque una interessante iniziativa, quella di scegliere di interrom​pere, almeno per un giorno e per qualche ora, il traffico nei centri storici: una deci​sione che ha messo, per una volta, al Pri​mo posto l'ambiente. Lo hanno sottoline​ato anche i cittadini dei comuni che han​no aderito alle varie ordinanze e che han​no ascoltato i consigli. «Era giusto che anche la Vallecamonica provasse a fer​mare il traffico ‑ spiega un anziano pas​seggiatore ‑ perché l'inquinamento è un problema generale, non solo delle grandi città». C'è qualcuno che invece evidenzia il problema contrario: «è inutile avere buone intenzioni e comunicarle solamen​te un paio di giorni prima ai cittadini: uno deve avere anche il tempo di organiz​zarsi». C'è chi appoggia l'idea, ma non è riuscito a rispettarla per diversi motivi; c'e invece chi si dice un estimatore con​vinto delle buone pratiche ambientali. Ovvio aspettarsi che la scelta ‑ suppor​tata a dire la verità, da svariate deroghe ‑ potesse avere delle ricadute sul singolo cittadino. «Bella idea, di sicuro ‑ dice una signora di mezza età in sella ad una bici​cletta ‑, certo che se solamente ci fosse un trasporto pubblico capillare e ben di​stribuito queste cose si potrebbero fare puntualmente anche una volta al mese». Infine, piace notare come molte persone abbiano comunque lasciato l'auto a ca​sa, nel proprio garage, per uscire a goder​si un pomeriggio ‑ nemmeno tanto bello, a dire la verità ‑ con la famiglia e gli ami​ci. La primavera sta arrivando, le tempe​rature si stanno alzando. «Le domeniche verdi ‑ spiega infine un turista in riva al Sebino ‑ devono servire anche per favori​re la conoscenza degli splendidi centri storici, per promuovere arte e cultura dei paesi».
� Coordinamento nazionale Sistema Servizi Cgil.
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